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Adorazione Eucaristica  

XVI Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo 

crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette 

doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente del cuore, sana le 

nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la 

tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande 

mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Amen. 

 

Sii propizio a noi tuoi fedeli, o Signore, e donaci in abbondanza i tesori della tua grazia, 

perché, ardenti di speranza, fede e carità, restiamo sempre vigilanti nel custodire i tuoi 

comandamenti. 

 

O Padre, che nella parola e nel pane di vita offri alla tua Chiesa la confortante presenza 

del Signore risorto, donaci di riconoscere in lui il vero re e pastore, che rivela agli 

uomini la tua compassione e reca il dono della riconciliazione e della pace. 

 

Canto al Vangelo (Gv 10,27) 

Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore, e io le conosco ed esse mi 

seguono. 

 

Vangelo (Mc 6,30-34) 

In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che 

avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, 

voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che 

andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono 

con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, 
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e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una 

grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno 

pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «La Parola di Dio di questa domenica ci ripropone un tema fondamentale e sempre 

affascinante della Bibbia: ci ricorda che Dio è il Pastore dell’umanità. Questo significa 

che Dio vuole per noi la vita, vuole guidarci a buoni pascoli, dove possiamo nutrirci e 

riposare; non vuole che ci perdiamo e che moriamo, ma che giungiamo alla meta del 

nostro cammino, che è proprio la pienezza della vita. È quello che desidera ogni padre 

e ogni madre per i propri figli: il bene, la felicità, la realizzazione. Nel Vangelo di oggi 

Gesù si presenta come Pastore delle pecore perdute della casa d’Israele. Il suo sguardo 

sulla gente è uno sguardo per così dire ‘pastorale’. Ad esempio, nel Vangelo di questa 

domenica, si dice che “sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione 

di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro 

molte cose” (Mc 6,34). Gesù incarna Dio Pastore col suo modo di predicare e con le 

sue opere, prendendosi cura dei malati e dei peccatori, di coloro che sono “perduti” (cfr 

Lc 19,10), per riportarli al sicuro, nella misericordia del Padre. 

Tra le “pecore perdute” che Gesù ha portato in salvo c’è anche una donna di nome 

Maria, originaria del villaggio di Magdala, sul Lago di Galilea, e detta per questo 

Maddalena. Oggi ricorre la sua memoria liturgica nel calendario della Chiesa. Dice 

l’Evangelista Luca che da lei Gesù fece uscire sette demoni (cfr Lc 8,2), cioè la salvò 

da un totale asservimento al maligno. In che cosa consiste questa guarigione profonda 

che Dio opera mediante Gesù? Consiste in una pace vera, completa, frutto della 

riconciliazione della persona in se stessa e in tutte le sue relazioni: con Dio, con gli 

altri, con il mondo. In effetti, il maligno cerca sempre di rovinare l’opera di Dio, 

seminando divisione nel cuore umano, tra corpo e anima, tra l’uomo e Dio, nei rapporti 

interpersonali, sociali, internazionali, e anche tra l’uomo e il creato. Il maligno semina 

guerra; Dio crea pace. Anzi, come afferma san Paolo, Cristo “è la nostra pace, colui 

che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, 

cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne” (Ef 2,14). Per compiere questa opera di 

riconciliazione radicale Gesù, il Pastore Buono, ha dovuto diventare Agnello, 

“l’Agnello di Dio … che toglie il peccato del mondo” (Gv 1,29). Solo così ha potuto 

realizzare la stupenda promessa del Salmo: “Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 

/ tutti i giorni della mia vita, / abiterò ancora nella casa del Signore / per lunghi giorni” 

(22/23,6). 
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Cari amici, queste parole ci fanno vibrare il cuore, perché esprimono il nostro desiderio 

più profondo, dicono ciò per cui siamo fatti: la vita, la vita eterna! Sono le parole di 

chi, come Maria Maddalena, ha sperimentato Dio nella propria vita e conosce la sua 

pace. Parole più che mai vere sulla bocca della Vergine Maria, che già vive per sempre 

nei pascoli del Cielo, dove l’ha condotta l’Agnello Pastore. Maria, Madre di Cristo 

nostra pace, prega per noi!» (BENEDETTO XVI, Angelus, 22-7-2012). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Il Vangelo di oggi (…) ci racconta che gli apostoli, dopo la loro prima missione, 

ritornano da Gesù e gli riferiscono «tutto quello che avevano fatto e quello che avevano 

insegnato» (v.30). Dopo l’esperienza della missione, certamente entusiasmante ma 

anche faticosa, essi hanno un’esigenza di riposo. E Gesù, pieno di comprensione, si 

preoccupa di assicurare loro un po’ di sollievo e dice: “Venite in disparte, voi soli, in 

un luogo deserto, e riposatevi un po’” (v.31). Ma questa volta l’intenzione di Gesù non 

si può realizzare, perché la folla, intuendo il luogo solitario dove si sarebbe diretto con 

la barca insieme ai suoi discepoli, accorse là prima del loro arrivo. 

Lo stesso può accadere anche oggi. A volte non riusciamo a realizzare i nostri progetti, 

perché sopraggiunge un imprevisto urgente che scombina i nostri programmi e richiede 

flessibilità e disponibilità alle necessità degli altri. 

In queste circostanze, siamo chiamati ad imitare quanto ha fatto Gesù: «Sceso dalla 

barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore 

che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose» (v.34). In questa breve 

frase, l’evangelista ci offre un flash di singolare intensità, fotografando gli occhi del 

divino Maestro e il suo insegnamento. Osserviamo i tre verbi di questo fotogramma: 

vedere, avere compassione, insegnare. Li possiamo chiamare i verbi del Pastore. Lo 

sguardo di Gesù non è uno sguardo neutro o, peggio, freddo e distaccato, perché Gesù 

guarda sempre con gli occhi del cuore. E il suo cuore è così tenero e pieno di 

compassione, che sa cogliere i bisogni anche più nascosti delle persone. Inoltre, la sua 

compassione non indica semplicemente una reazione emotiva di fronte ad una 

situazione di disagio della gente, ma è molto di più: è l’attitudine e la predisposizione 

di Dio verso l’uomo e la sua storia. Gesù appare come la realizzazione della 

sollecitudine e della premura di Dio per il suo popolo. 

Dato che Gesù si è commosso nel vedere tutta quella gente bisognosa di guida e di 

aiuto, ci aspetteremmo che Egli si mettesse ora ad operare qualche miracolo. Invece, si 

mise a insegnare loro molte cose. Ecco il primo pane che il Messia offre alla folla 

affamata e smarrita: il pane della Parola. Tutti noi abbiamo bisogno della parola di 

verità, che ci guidi e illumini il cammino. Senza la verità, che è Cristo stesso, non è 
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possibile trovare il giusto orientamento della vita. Quando ci si allontana da Gesù e dal 

suo amore, ci si perde e l’esistenza si trasforma in delusione e insoddisfazione. Con 

Gesù al fianco si può procedere con sicurezza, si possono superare le prove, si 

progredisce nell’amore verso Dio e verso il prossimo. Gesù si è fatto dono per gli altri, 

divenendo così modello di amore e di servizio per ciascuno di noi. 

Maria Santissima ci aiuti a farci carico dei problemi, delle sofferenze e delle difficoltà 

del nostro prossimo, mediante un atteggiamento di condivisione e di servizio» 

(FRANCESCO, Angelus, 22-7-2018). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Fu sempre Gesù solo la mia dolcezza ineffabile (MA 113). 

Poiché il buon Dio voleva il mio cuore per sé solo, esaudiva la mia preghiera 

cambiando in amarezza le consolazioni della terra (MA 117). 

Il buon Dio mi ha dato un cuore così fedele che quando ha amato con purezza, ama 

sempre (MA 118). 

Come può un cuore dedito all’affetto delle creature unirsi intimamente a Dio? Sento 

che questo non è possibile (MA 119). 

Ho visto tante anime sedotte dalla falsa luce dell’amore troppo ardente per le creature 

(MA 119). 

Non ho alcun merito per non essermi abbandonata all’amore delle creature. Ne fui 

preservata solo per la grande misericordia di Dio (MA 119). 

So che colui al quale si rimette meno, ama meno, ma so anche che Gesù mi ha rimesso 

in anticipo, impedendomi di cadere (MA 120). 

Gesù vuole che io l’ami perché mi ha rimesso, non molto, ma tutto (MA 120). 

 


